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        I misteri delle streghe di Westwick

      

        

      
        Vinci, perdi o pareggia…

      

        

      
        Un mistero delle streghe di Westwick

      

        

      
        Cendrine West non ha un momento di tregua. Sta per avere un nuovo lavoro e le cose con il bello sceriffo Tyler Gates si mettono per il meglio. Ma tutto cambia all’improvviso quando viene rapita da zia Pearl, strega ribelle votata anima e corpo a vendicare la morte premature di un’amica. È Las Vegas o la fine… per tutti i motivi sbagliati. 

      

        

      
        Rocco Racatelli è un fusto e una figura chiave di Vegas— e anche il prossimo bersaglio della mafia. La signora Buonasorte gli ha fatto tirare una mano perdente e lui vuole vendicarsi. Zia Pearl è anche troppo ansiosa di aiutare e il progetto Vegas Vendetta rapidamente si gonfia trasformandosi in una caotica guerra per il territorio tra mafiosi. Intanto che le streghe vengono scaraventate nel mondo perduto della Città del Peccato, i corpi si ammucchiano e i segreti vengono alla luce. 

      

        

      
        Non è solo il calore di Las Vegas che brucia… Rocco fa di tutto per conquistare il cuore di Cen. Ma lei desidera solo l’uomo che ha lasciato a Westwick Corners. Tutto quello che deve fare è risolvere il mistero di un omicidio, superare le magia della bizzosa zia e sconfiggere la mafia di Las Vegas. Cosa potrebbe andare male? 

        Quando il crimine organizzato incontra la magia disorganizzata, tutto può succedere! Mentre aumentano i cadaveri, è evidente che a Cen serve più di un miracolo per sistemare le cose.

      

      

      

      "...Un affascinante chicca soprannaturale. Se vi piacciono i misteri familiari, adorerete Cendrine West e la sua stravagante famiglia di streghe!"

      

      Se vi piacciono i gialli familiari intrisi di una buona dose di umorismo e soprannaturale, impazzirete per questa storia!
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      Mi serviva un lavoro. Mi serviva della benzina e una tregua.

      Le possibilità di raggiungere uno di questi obiettivi erano decisamente a mio sfavore. Il serbatoio dell'auto era vuoto e l’unico distributore di benzina di Westwick Corners, Gas N’ Go, era fuori uso. La pompa era vecchiotta e non aveva un interfono… e io non sopportavo l’idea di dover essere io ad andare dal gestore camminando su tacchi da sette centimetri.

      Ero già in ritardo per il colloquio di lavoro allo Shady Creek Tattler. Il fatto che il giornale di mia proprietà, il Westwick Corners Weekly, fosse a un passo dalla bancarotta era di per sé umiliante. L’ultima cosa che desideravo era lavorare per la concorrenza, ma avevo bisogno di soldi. Ero combattuta. Non volevo girare le spalle a Westwick Corners, la città quasi-fantasma che stavamo cercando di rivitalizzare. Ma dovevo guadagnarmi da vivere.

      Tutti i lavori decorosi erano a un’ora di distanza, a Shady Creek. Mi ero resa conto troppo tardi che Westwick Corners era troppo piccola per qualunque cosa, compreso il giornale che avevo rilevato l’anno prima dal vecchio padrone che era andato in pensione. Il Westwick Corners Weekly era stato un acquisto d’impulso. Il mio progetto di comprare il lavoro dei miei sogni si era trasformato in un pozzo monetario senza fondo.

      La mia ultima speranza di restare solvente era legata al lavoro part time come reporter a Shady Creek. Almeno avrei potuto avere il minimo indispensabile per vivere mentre cercavo di far risorgere il mio giornale. Ma anche questo lavoro era a rischio se non riuscivo a riempire il serbatoio.

      Agitai disperatamente le mani verso la vetrina, sperando che il cassiere all’interno mi vedesse e facesse ripartire la pompa.

      Niente.

      Imprecai sottovoce osservando l’asfalto. Il mio animo si riprese quando notai un uomo-ragazzo con il volto coperto di lentiggini fermo accanto a un enorme camper. L’inserviente sembrava avere tra i quindici e i vent’anni e indossava una maglietta troppo grande della Gas N’ Go e pantaloni ampi. Non lo avevo mai visto in città e ne dedussi che fosse arrivato da poco. Cosa piuttosto strana, dato che avevamo raramente visitatori, figuriamoci nuovi abitanti. Le chiacchiere di solito precedevano di qualche giorno l’arrivo di nuovi residenti.

      Feci un gesto al ragazzo ma lui mi ignorò continuando il controllo degli pneumatici del camper. Non mi sorprese. Chiunque si trasferiva a Westwick Corners di solito scappava da qualcuno o qualcosa. Le città quasi-fantasma non erano esattamente in cima alla lista dei posti ideali in cui vivere ma erano perfette per nascondersi. Non veniva mai nessuno a controllare.

      Le mie speranze andarono alle stelle quando vidi aprirsi la porta del camper e zia Pearl che ne usciva. Si agitava in modo frenetico e quasi volò verso di me. Poche donne di settant’anni avevano una tale agilità, ma la sorella più anziana di Mamma aveva un vantaggio segreto. Come tutte le donne della famiglia West, era una strega.

      “Ho vinto, ho vinto!” La donnina di quarantacinque chili che era mia zia si fermò all’improvviso sull’isola di cemento e vacillò prima di perdere l’equilibrio e cadere verso di me.

      “Attenta!” L’erogatore della pompa di benzina mi scappò di mano mentre facevo un salto all’indietro per evitare la zia, urtò il fianco della mia Honda arrugginita e ammaccata e all’improvviso si mise a funzionare.

      La benzina sprizzò sull’asfalto crepato come un pozzo di petrolio del Texas. Io avevo uno di quegli attrezzi automatici che si attaccavano all’erogatore e lo avevo bloccato nella posizione di “aperto”. Con la mia solita fortuna l’erogatore si era sfilato nel momento in cui mi era sfuggito di mano.

      Altri soldi buttati.

      Mi agitai scompostamente per cercare di afferrare la manetta della benzina mentre si muoveva a spirale senza controllo, spinta dalla pressione della benzina. Tutto quello che riuscii a prendere fu il carburante. Me lo ritrovai spruzzato dappertutto sul completo nuovo che avevo acquistato appositamente per il colloquio di lavoro.

      Sussultai quando lo spruzzo raggiunse le gambe appena depilate. La benzina iniziava a formare pozzanghere ai miei piedi. Rimasi impietrita, inzuppata, furiosa e senza parole.

      Ma riuscii ad attirare l’attenzione del ragazzo della pompa di benzina, che corse verso di noi. “Ehi, dovete pagare per questo!”

      L’erogatore si muoveva sgroppando per la pressione della benzina e girava incontrollato. In ultimo lo afferrai ma prima di riuscire ad allontanarlo da me mi inzuppò di nuovo da capo a piedi. La mia unica salvezza fu che indossavo ancora gli occhiali da sole.

      La benzina mi spruzzò nelle narici e ricoprì gli occhiali. Lasciai cadere di nuovo la pompa mentre con le mani cercavo di evitare che lo spruzzo mi colpisse in volto. Passai le dita sulle lenti degli occhiali, ma tutto, compresa zia Pearl, rimaneva confuso.

      “Non farmi male!” Gridò zia Pearl allontanandosi e agitando le braccia in aria.

      “Afferra la pompa, veloce. Aiutami, non vedo niente!” Dimenavo le braccia cercando l’erogatore a tastoni. Quando alla fine la mia mano destra si chiuse intorno all’erogatore, cercai di togliere il mio aggeggio dalla maniglia ma mi si piegò un’unghia all’indietro.

      “Ahi!” Lo lasciai cadere un’altra volta e nel toccare terra mi spruzzò le caviglie. Cercai la maniglia a tentoni ma non riuscii a stringere abbastanza forte per tenerla. Le dita mi stavano diventando insensibili dopo tutti quei tentativi inutili.

      Agitare scompostamente le braccia nel tentativo di afferrare l’erogatore senza riuscire a vedere bene mi fece perdere l’equilibrio. Inciampai e caddi dall’isola di cemento.

      Dopo quella che sembrò un’eternità, la pompa si fermò all’improvviso. Mi strappai di dosso gli occhiali e cercai di pulirmi la fronte dalla benzina con il dorso della mano.

      L’inserviente era in piedi vicino alla pompa, con l’erogatore in una mano e il mio aggeggio per bloccarlo nell’altra. “Non tocchi niente. Ci penso io.”

      Borbottai un ringraziamento e mi alzai, zuppa. Ebbi un brivido, nonostante il calore di fine estate.

      “È un bel po’ di benzina. Venti litri sprecati.” Zia Pearl fece schioccare le dita. “Così.”

      Zia Pearl era una specie di piromane e la benzina sprecata sfiorava la farsa.

      “Avresti potuto aiutarmi.” Scossi lentamente la testa osservando il mio vestito rovinato. Non ci sono parole per descrivere lo scoramento che provavo in quel momento. Tutto quello che facevo sembrava portarmi un passo più vicina alla rovina economica.

      “Dovresti riuscire a farcela da sola, Cen. Hai tutto quello che serve, se solo ti impegnassi. In un modo o nell’altro, devi venire a patti con i tuoi talenti soprannaturali.” Zia Pearl mi diede una pacca sulla schiena. “Puoi scegliere.”

      “Non imbroglierò.” Mi girai verso l’inserviente ma era tornato al camper, dove non poteva sentire. “Non voglio avere vantaggi scorretti, tutto qui.”

      “La magia non è un imbroglio, se sei una strega. Smettila di far finta di non esserlo.”

      Ero già di cattivo umore. L’ultima cosa di cui avevo bisogno era una discussione con la mia bizzosa zia. “Voglio solo essere come tutti gli altri.”

      “Beh, non lo sei, quindi è meglio che ti ci abitui.” Zia Pearl sbuffò. “Perché devi perdere il tuo tempo con un lavoro? Chiunque altro con i tuoi poteri ne farebbe buon uso. Invece, tu li lasci semplicemente perdere.”

      “Voglio guadagnarmi da vivere onestamente.” Le parole mi uscirono di bocca prima che potessi fermarle.

      “Essere una strega sarebbe una cosa disonesta?” La rabbia di zia Pearl traspariva dalle sue parole.

      Era indispettita perché non avevo proseguito con le lezioni di magia alla Scuola di Fascinazione di Pearl. Avevo intenzione di farlo ma si mettevano sempre in mezzo altre cose. E non mi sembrava giusto usare poteri speciali che le persone normali non avevano. Non avevo fatto niente per averli. Il caso aveva voluto che nascessi nella famiglia di streghe West.

      “Sono in ritardo per il colloquio. Non puoi riportare tutto indietro e mettermi un po’ di benzina nell’auto?” Zia Pearl era una strega molto abile. Per lei sarebbe stato facilissimo.

      “Potrei, ma perché dovrei?”

      “Per favore, zia Pearl. Mi farò perdonare.” Avevo bisogno di quel lavoro.

      Lei scosse la testa. “Voi giovani siete così egocentrici. Niente che valga la pena è facile, Cen.”

      “Ma sarebbe facile,” protestai. “Per te.”

      “Lo potrebbe essere anche per te. Con la pratica ci si perfeziona, Cendrine. Tutto quello che devi fare è impegnarti. Perché per te è così difficile?”

      L’inserviente aveva finito di riempire il serbatoio della mia auto e tendeva la mano per il pagamento. Guardai l’indicatore della pompa e mi allungai dal finestrino del passeggero per prendere il portafoglio dalla borsetta, appoggiata sul sedile del passeggero. Ne presi l’ultimo biglietto da venti dollari e rimisi il portafoglio al suo posto. Gli porsi il denaro, seccata che la maggior parte del carburante pagato in realtà formava una pozza sul cemento. Solo una piccola parte era riuscita a centrare il serbatoio dell’auto.

      “Ah, Cen, lui è Wilt Chamberlain.”

      Feci un cenno con la testa all’uomo-ragazzo magrolino, lentigginoso, bianco e per niente somigliante al famoso giocatore di basket di diversi anni prima. Era più vecchio di quello che mi era sembrato in un primo momento: forse aveva già vent’anni. La pelle era così chiara da essere quasi bluastra, a parte un segno a forma di diamante sulla fronte, che probabilmente aveva dalla nascita. Era del colore della ruggine ed era piazzato proprio in mezzo alla fronte, come un bersaglio.

      “La prossima volta, chiedi aiuto.” Wilt ripose l’erogatore al suo posto. “Ora devo chiudere la pompa e pulire questo disastro.”

      “Non c’è tempo per pulire,” zia Pearl fece un gesto verso il camper. “Dobbiamo andare.”

      “Eh?” Mi accigliai, chiedendomi cosa stesse combinando ora mia zia.

      Zia Pearl mi fece un segno con la mano. “Lascia perdere il colloquio, Cen. Ho un lavoro per te.”

      Scossi la testa. “Non lavoro alla Scuola di Fascinazione di Pearl.”

      Fece un gran sorriso. “Non è quello che avevo in mente. Ti volevo affidare una missione. In incognito.”

      Scossi la testa. “Non mi interessa.”

      Guardammo Wilt che tornava nel gabbiotto della stazione di servizio. Ne prese un enorme anello portachiavi e chiuse la porta.

      “Ehi! Non mi hai ancora dato il resto!” Gettai un’occhiata alla pompa. Secondo l’indicatore il totale che dovevo pagare era di dieci dollari, e comprendeva tutta la benzina sprecata. Qualunque cosa fosse entrata nel serbatoio non era nemmeno sufficiente per uscire dalla città, figuriamoci arrivare fino a Shady Creek.

      “Wilt!”

      Mi ignorò di proposito.

      Afferrai l’erogatore della pompa e lo agitai in aria come un’arma.

      Non si scompose. “Mi dispiace, siamo chiusi.”

      Infilai l’erogatore nel serbatoio dell'auto. Azionai la pompa, questa volta senza il mio aggeggio. Inutile. O Wilt aveva chiuso tutto oppure la pompa era davvero rimasta senza carburante.

      Imprecai sottovoce girandomi verso una zia Pearl sogghignante. “Perché non mi aiuti?” I miei occhi si fissarono sulla tanica rossa che teneva in una mano.

      “Dimenticati della benzina. Ho vinto la lotteria, Cen. Sono ricca. Posso permettermi qualunque cosa. Anche tutta la benzina che voglio.” Agitò la tanica avanti e indietro formando un arco.

      Io feci un cenno verso il camper. “Avrai bisogno di benzina per quello. Dove lo hai preso?”

      Zia Pearl sembrava un po’ sovrappensiero, pensai che forse ci si sentiva così a vincere la lotteria. A parte che non credevo alla sua storia. Mia zia amava essere al centro dell’attenzione e io supponevo che la storia della lotteria fosse una bugia colossale, condita da qualche trucco magico come il camper scintillante e anche la benzina.

      La benzina.

      La tanica da venti litri di zia Pearl faceva un rumore sciaguattante, quindi conteneva qualcosa. Venti litri di benzina mi avrebbero portata a Shady Creek e al mio colloquio di lavoro. Problema risolto.

      “Zia Pearl! Quella tanica è piena di benzina? Mi serve un favore.”

      “Sei una strega, Cendrine. Fatti la tua benzina.”

      “Non ora, zia Pearl.” Era la versione di zia Pearl per le maniere forti. La irritava terribilmente che avessi trascurato le mie lezioni di magia.

      “Ah, dimenticavo. Non sai come fare.” Zia Pearl espose il labbro inferiore in un falso broncio.

      Non volevo altro che dimostrarle che si sbagliava. Ma non sapevo fare nemmeno quello. Tutto quello che potevo dimostrare erano un'impresa fallita, qualche spicciolo e sfortuna. Sembrava che tutto fosse contro di me. La mia vita faceva schifo e non avevo idea di come migliorarla.
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      Lanciai un’occhiataccia a zia Pearl. Solo perché i poteri soprannaturali della famiglia West erano il segreto di Pulcinella nei dintorni di Westwick Corners, questo non significava che dovevamo sbandierarli. Per generazioni avevamo operato la politica del “non chiedere, non dire”. Considerato che Wilt era nuovo in città, probabilmente non sapeva niente della nostra stregoneria. Fino a zia Pearl, ovviamente.

      “Smettila di preoccuparti di cose banali e salta su. Ti accompagnerò io al colloquio di lavoro.” Zia Pearl mi regalò un sorriso tenero tirato, che sapevo essere falso.

      Wilt si accigliò, mostrando il suo disappunto all’idea che andassi insieme a loro.

      Avevo paura a chiedere. Ma lo feci comunque. “Perché ti serve un camper?” Avrei anche voluto chiedere alla zia perché aveva bisogno che Wilt la accompagnasse, ma mi sembrava scortese fare la domanda con lui presente.

      Zia Pearl alzò gli occhi al cielo. “Non ne ho bisogno, Cen. Lo voglio. È il mio personale albergo su ruote. Lo chiamo il Palazzo di Pearl.”

      Era evidente che l’aveva creato con la magia, ma non potevo parlarne di fronte all’inserviente della stazione di servizio. Il fatto che la famiglia West fosse composta da streghe non era proprio un segreto ben conservato a Westwick Corners.

      Dal momento che zia Pearl faceva continuamente sfoggio dei suoi poteri magici, mi chiesi quanto aveva visto questo tizio. Il nuovissimo camper da dieci metri non passava certo inosservato e probabilmente costava più di quanto io avrei potuto guadagnare in due anni. Se fosse stato vero, cosa che non poteva essere. Come la carrozza di Cenerentola, sarebbe svanito nel nulla dopo un po’. Se eri un passeggero, era un po’ come stare seduti su una specie di bomba a orologeria.

      “Ti accompagnerò io,” disse. “Shady Creek è sulla strada per Vegas. Nessun problema.”

      Contro i miei principi, acconsentii.

      Zia Pearl aprì la porta del camper e mi fece segno di entrare. “Salta su. Devo raccogliere un altro passeggero, poi passeremo a Shady Creek e ti lasceremo giù.”

      Non riuscivo a immaginare qualcuno che volesse andare in vacanza a Las Vegas con zia Pearl. Nessuno dei suoi pochi amici viveva nei dintorni. Non che fosse un mio problema, mi dissi. Alcune cose era meglio non saperle.

      Mi sistemai nell’angolo cottura e allargai il vestito per farlo asciugare più rapidamente. Trovai strano che la zia non avesse iniziato con la sua solita tiritera di utilizzare la magia per andare a fare il colloquio. Aveva criticato la mia mancanza di pratica, ma comunque era stata pronta a offrirmi un passaggio.

      Zia Pearl si arrampicò al posto del passeggero e si girò all’indietro. Fece un cenno verso il posto dell’autista, occupato dall’inserviente magrolino. “Ho assunto Wilt come autista.”

      Avevo dimenticato che zia Pearl non guidava. “E l’altra persona?”

      Fece segno di lasciar perdere. “È un lungo viaggio per qualcosa di queste dimensioni. Comunque, sono ricca. Posso permettermi l’autista.”

      A dire il vero, mi sembrava comunque strano che Wilt avesse accettato. Ma era meglio non farne un affare di stato perché zia Pearl si irritava facilmente.

      Tornai a pensare al colloquio. Avrei avuto bisogno di tornare indietro da Shady Creek, ma me ne sarei preoccupata poi.

      Non c’è niente di peggio di una strega sfortunata. A parte forse una strega un po’ troppo fortunata. Mettile insieme e potrebbe succedere qualunque cosa.
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      “Allacciate le cinture.” Zia Pearl agganciò la sua e si mise a gridare. “Vegas, baby, o morte!”

      Con uno strappo in avanti e una sgommata lasciammo il parcheggio della stazione di rifornimento. “Wow. Non avrei mai detto…”

      La zia si girò da dove stava seduta. “Rilassati, Cen. Ti accompagneremo al colloquio di lavoro.”

      Mi aggrappai al tavolino della zona cucina mentre Wilt girava bruscamente su Main Street. Probabilmente avevo un desiderio di morte o qualcosa del genere. Non vedevo altro motivo del viaggiare con un autista pazzo e una strega bisbetica.

      “Stiamo andando dalla parte sbagliata!” Wilt e zia Pearl o mi ignorarono o non sentirono. A parte il fatto che non eravamo diretti a Shady Creek, la guida di Wilt faceva presagire il peggio.

      Eppure ero lì, apparentemente in condizione di non poter agire. Wilt arrivò ai confini della città e si inerpicò sulla strada serpeggiante che portava al Westwick Corners Inn.

      “Perché andiamo a casa?” La dimora della mia famiglia era stata trasformata in un grazioso bed and breakfast frequentato soprattutto nei weekend. Noi vivevamo lì, quindi ora mi ritrovavo al punto di partenza. A parte che non avevo più la mia auto.

      A ogni minuto la possibilità di arrivare in tempo al colloquio di lavoro mi sembrava sempre più remota. Mi allungai per prendere la borsetta al mio fianco e in quel momento mi resi conto che l’avevo lasciata sul sedile del passeggero della mia auto.

      La mamma ci salutò mentre il camper faceva il giro del vialetto. Poi salì all’interno trascinandosi dietro una grande valigia, che posò sul letto posteriore. Dopo pochi secondi tornò nell’area cucina col fiato corto e si lasciò cadere su una panca di fronte a dove stavo io. “Era davvero pesante.”

      “Mamma? Cosa succede? Non puoi lasciare la locanda. Ci sono degli ospiti in arrivo.” La locanda non poteva andare avanti senza Mamma. Era lo chef, il manager e l’impiegato della reception, tutto nella stessa persona. Zia Pearl ufficialmente era responsabile della manutenzione, ma era completamente inaffidabile. Io di solito ero di supporto alla zia, dal momento che lavorava in orari imprevedibili e soprattutto non dava retta a nessuno. Era prima di tutto una strega e il suo lavoro alla locanda aveva una priorità bassissima.

      Io, dall’altra parte, mi barcamenavo tra un paio di lavori che portavano poco guadagno. Lavorare per me stessa o per la mia famiglia non mi permetteva di tirare avanti né dal punto di vista economico né altrimenti. Se volevo un futuro, dovevo cercare altre strade. Il Shady Creek Tattler non rappresentava esattamente l’America delle grandi aziende, ma almeno era un passo avanti rispetto a qualunque cosa nella piccola Westwick Corners.

      Zia Pearl ci interruppe. “Dobbiamo occuparci con urgenza di affari di famiglia, Cen. Non abbiamo tutto il giorno, quindi smetti di fare domande e lascia che Ruby riprenda fiato.”

      “Di cosa stai parlando? La locanda sono gli affari di famiglia.”

      “Ti spiegherò dopo.” Zia Pearl agitò le mani con impazienza. “Dobbiamo andare prima che sia troppo tardi.”

      “Voglio una spiegazione, ora.” Incrociai le braccia.

      “Mi dispiace, ma la nostra è una missione top secret. Si deve sapere solo il necessario e al momento non hai bisogno di sapere niente. Ti racconterò quando sarà il momento.” Zia Pearl lanciò un’occhiata all’orologio poi si girò verso l’autista. “Siamo in ritardo. A tavoletta, Wilt.”

      La forza di gravità mi spinse con violenza indietro sul mio sedile mentre il camper accelerava.

      “È tutto a posto, Cen.” La mamma lanciò uno sguardo incerto a zia Pearl. “Non abbiamo ospiti fino a venerdì e io mi annoio. Un viaggetto mi farà bene.”

      Mi accigliai. La mamma era una pessima bugiarda. Era evidente che zia Pearl l’aveva convinta. Qualunque cosa fosse doveva essere abbastanza seria per farle lasciare la locanda e la città.

      “Ah, sì?” La grossa valigia della mamma mi rendeva ancora più sospettosa sul fatto che il viaggio fosse improvvisato. Aveva avuto tempo di prepararla, quindi doveva essere una cosa organizzata con anticipo.

      La mamma non rispose e invece si aggrappò al tavolino mentre il camper ballonzolava lungo la ripida collina che si allontanava dalla nostra proprietà, diretto verso la strada principale che portava fuori città.

      La mamma sembrava stressata, anche se cercava di non mostrarlo. “Che bello stare seduti. Questo camper è più grande di quello che pensavo.”

      “Da dove arriva questo camper, zia Pearl?” Sembravano tutti al corrente della sua storia tranne me.

      Nessuna risposta.

      “Zia Pearl?”

      La zia si girò e sogghignò stringendosi il naso tra il pollice e l’indice. “Gesù, Cendrine, puzzi in modo indicibile.”

      “Non cambiare argomento. È la benzina. Mi stavi aiutando a pulire, ti ricordi?”

      Zia Pearl mi ignorò e aprì il finestrino dalla parte del passeggero.

      La mamma fece un cenno di assenso. Era seduta di fronte a me nell’angolo cucina. “Nessuno ti assumerà con questa puzza di benzina. È meglio se rimandi il colloquio.”

      “Non lo rimando.” Aprii il finestrino nella speranza che il vento portasse via la puzza. Rimaneva poco tempo, ma avevo ancora una possibilità di arrivare in orario. Tutto quello che dovevo fare era restare in silenzio e collaborare finché mi avessero scaricata a Shady Creek.

      Mi guardai intorno e notai una bottiglia d’acqua mezza piena appoggiata nel lavandino. Mi alzai per prenderla barcollando sui tacchi mentre il camper scendeva la collina a tutta velocità. Poi ci fu una brusca frenata al segnale di stop alla fine del vialetto. Con la stessa rapidità Wilt diede gas e girò l’angolo ripartendo di scatto. Recupererai l’equilibrio e presi la bottiglia d’acqua. Mi ero a malapena riseduta al mio posto che il camper slittò verso il lato sbagliato della strada per poi ritornare in carreggiata. Io svitai il tappo e versai un po’ d’acqua sul davanti del vestito.

      La mamma alzò un sopracciglio. “È un po’ presto per quello, non pensi?”

      Restai sbalordita dal suo commento ma poi riconobbi l’odore. La bottiglia conteneva vodka, non acqua.

      Ora puzzavo di alcol. Non sarei mai riuscita a passare il controllo di sicurezza, figuriamoci arrivare al reparto delle risorse umane. Non avevo nemmeno fatto il colloquio e già non rispettavo le regole sulla droga e l’alcol.

      Imprecai sottovoce e mi rivolsi alla mamma. “Non posso andare al colloquio così. Puoi darmi un aiuto speciale?” Era la nostra espressione in codice per riferirci agli incantesimi. Mi preparai a una ramanzina sul fatto che avevo trascurato le mie lezioni di magia. La mamma di solito era più comprensiva di zia Pearl, ma entrambe criticavano la mia mancanza di impegno. Dovevo ammettere che avevo altre priorità. Ma loro avevano ragione su una cosa. Non avrei saputo fare un incantesimo nemmeno per salvarmi la vita.

      “Non capisco perché tu senta il bisogno di lasciare Westwick Corners.” Mamma scosse la testa dispiaciuta. “Puoi avere un lavoro a tempo pieno alla locanda, se vuoi. Non hai bisogno di un lavoro come giornalista in un’altra città. Il giornalismo non è la tua vocazione, Cen, e non capisco perché ti vergogni tanto delle tue origini. Potresti avere praticamente tutto se solo facessi un po’ di pratica con la magia.”

      Rimasi in silenzio. Non potevo spiegare a due streghe esperte che io volevo l’unica cosa che la magia non avrebbe potuto darmi: integrarmi ed essere una normale donna di 20 e passa anni, con un lavoro normale e una famiglia normale. Io desideravo ardentemente essere accettata, qualcosa che semplicemente non si ottiene con un incantesimo. Volevo essere come tutti gli altri. “Io voglio solo vivere la mia vita. La magia causa più problemi del necessario qualche volta.”

      “Hai un tale talento naturale, Cen.” Sospirò Mamma. “Stai sprecando le tue capacità. Un giorno ti sveglierai e te ne renderai conto ma sarà troppo tardi. Io semplicemente non voglio che tu ti debba pentire.”

      Mi ingobbii. Anche la mamma era dalla parte di zia Pearl. Ero scioccata. “Zia Pearl non ha vinto sul serio la lotteria, vero?” Ero sicura che questa fosse una delle bugie bianche di mia zia. “L’ha creato con un incantesimo.”

      La mamma scosse la testa. “È reale, Cen. Wilt le ha venduto il biglietto vincente alla stazione di rifornimento. È uno dei motivi per cui l’ha assunto come autista.”

      Neanche a farlo apposta, zia Pearl si girò. “È il mio portafortuna.”

      Fui inchiodata all’indietro sul mio sedile quando Wilt schiacciò l’acceleratore. “L’estrazione della lotteria è stata ieri sera. Non ha avuto il tempo di incassare la vincita, figuriamoci comprare un camper.”

      “Conosci Pearl. Lavora in fretta.”

      Proprio quello che temevo. Zia Pearl poteva creare scompiglio in pochi minuti. Scivolai lungo la panca e puntai il piede in basso in modo da evitare di cadere nel corridoio.

      Il camper vibrò mentre prendeva velocità e sfidava il vento. Ero terrorizzata, non avevamo nemmeno lasciato la rampa dell’autostrada.

      “Rallenta!” Le nocche delle mani mi divennero bianche tanto stringevo il tavolino.

      Wilt ignorò la mia richiesta mentre procedevamo sbandando verso l’autostrada.

      Dopo pochi minuti la sirena della polizia ululò alle nostre spalle. Le luci lampeggianti si riflettevano nello specchietto retrovisore mentre Wilt tentava barcollando di fermarsi a lato della strada. Ricaddi sul mio sedile, sollevata dal fatto che fossimo stati fermati. La sosta ci aveva probabilmente salvati da un carnaio sull’autostrada.

      Il volto di mamma si fece bianco come un fantasma. Spalancò il finestrino e si sporse vero l'esterno. Sembrava che stesse per vomitare.

      Mi girai per dire qualcosa a Wilt, ma era troppo occupato a imprecare e ad abbassare il vetro per ascoltarmi.

      Piegai il collo e vidi il SUV dello sceriffo parcheggiato dietro al camper, di sbieco, nello stile della polizia.

      Ottimo.

      Lo sceriffo Tyler Gates era l’ultima persona che desideravo vedere in quel momento. Non perché non mi piacesse. In effetti, mi piaceva molto. Troppo, forse. Avevo rotto il fidanzamento con un altro uomo a causa sua, solo che lui non lo sapeva. Non lo avrei mai ammesso, ma era la verità.

      “Lo sta facendo di nuovo. Sono perseguitata.” A zia Pearl lo sceriffo non piaceva nemmeno un po’. Non avevo alcun dubbio sul fatto che la mia poco legale zia stesse per metterci tutti quanti in imbarazzo.

      Tyler e io stavamo uscendo insieme in segreto da qualche mese, ci vedevamo a Shady Creek per evitare i pettegolezzi e l’interferenza di zia Pearl. Era riuscita a far scappare tutti gli altri sceriffi della città e perdere Tyler era un rischio che non volevo correre.

      Mi accasciai sul sedile, sperando che Tyler non mi vedesse mentre camminava davanti al finestrino del camper.

      Mi notò subito e mi sorrise. Io sorrisi a mia volta e Mamma fece un rapido cenno.

      Zia Pearl borbottò qualcosa dal sedile davanti.

      “Ciao Pearl.” Tyler scrutò all’interno dal finestrino del guidatore. Sembrava riuscire a tenere testa alla mia bizzosa zia.

      Zia Pearl grugnì senza farsi sentire. Sospettavo che avesse altri assi nella manica oltre a una magica vincita alla lotteria e a un camper creato con l’incantesimo.

      Trattenni il fiato, sperando che non scoppiasse una lite.

      Lo sguardo di Tyler si spostò verso la mamma e me. Fece un cenno e sorrise. Per una frazione di secondo pensai di chiedere a Tyler un passaggio fino a Shady Creek, ma scacciai l’idea nello stesso istante. A parte far infuriare zia Pearl, avrebbe potuto rivelare la nostra relazione segreta.

      “Patente e libretto, per favore.” Tyler Gates osservò attentamente all’interno mentre aspettava i documenti. “Andate in vacanza?”

      “Siamo diretti a Vegas,” disse Pearl. “È contro la legge?”

      Tyler assunse un’espressione sconsolata mentre i suoi occhi fissavano i miei.

      Io scossi la testa. Nessuno andava a Vegas, men che meno io. Anche se avevo perso il colloquio, ce l’avrei fatta per il nostro appuntamento. Tyler e io avevamo in programma di cenare in un grazioso nuovo ristorante francese a Shady Creek, lontano dagli occhi indiscreti di familiari e amici. Fino a quel momento, non volevo che si avvicinasse tanto da vedere o sentire l’odore del mio vestito rovinato. Avrei comprato un vestito nuovo appena terminato il colloquio.

      La traccia di un sorriso comparve sulle labbra di Tyler mentre si girava verso zia Pearl. “No, ma un fanalino rotto lo è: dovete aggiustarlo.”

      “Stiamo andando a comprarlo, agente,” disse Wilt. “Il pezzo di cui abbiamo bisogno è a Shady Creek.”

      Mi rilassai a sentir nominare Shady Creek. Ultimamente il mio tempismo faceva davvero schifo, proprio come nel caso di questo colloquio. Come se fosse intervenuto il destino o qualcosa del genere. Forse era positivo, dato che avrei preferito non lavorare allo Shady Creek Tattler. Ma comunque dovevo guadagnarmi da vivere.

      Scivolai più vicino al finestrino per far evaporare l’odore di eau de benzina. Il vestito si era asciugato in fretta grazie al calore estivo. E a parte il leggero puzzo, non c’erano macchie visibili. Forse alla fine sarebbe andato tutto bene.

      Lo sceriffo ci lasciò andare con una raccomandazione e Wilt promise che avrebbe sostituito al più presto il fanalino.

      Mi concentrai sull’autostrada quando superammo l’indicazione che ci informava che avevamo raggiunto la città di Shady Creek. Sentii un barlume di speranza guardando l’orologio. Non eravamo rimasti fermi a lungo quanto pensavo. C’era una piccola possibilità che potessi fare il mio colloquio, dopo tutto, grazie alla velocità eccessiva di Wilt. Cosa che, a giudicare dall’espressione atterrita di Mamma, la stava davvero spaventando.

      Era strano che la mamma avesse intrapreso quel viaggio, dato che in generale odiava ogni genere di viaggio. Era già raro che andasse a Shady Creek. Las Vegas avrebbe potuto anche essere su un altro pianeta. Probabilmente la mamma si era aggregata per il timore che Pearl si cacciasse in un mare di guai.

      Improvvisamente il camper ondeggiò e sbandò superando la linea di mezzeria. La foresta che fiancheggiava l’autostrada divenne una confusione di verde, marrone e asfalto.

      Girai la testa dalla parte opposta mentre percorrevamo l’autostrada a tutta velocità e superavamo l’uscita di Shady Creek. “La mia uscita è appena passata.”

      Wilt si girò indietro e il camper sterzò finendo sulla corsia opposta.

      “Guarda la strada!” Le nocche di Mamma diventarono bianche dalla forza con cui stringeva il tavolino. “Ci ucciderai!”

      Io gridai mentre cadevo dalla panca nel corridoio, sicura che fossimo sul punto di avere uno scontro frontale. Rotolai sul pavimento per un paio di metri prima di andare a sbattere contro un mobiletto della cucina.

      Con la stessa rapidità il camper sterzò di nuovo e tornò in carreggiata. Mi alzai in piedi appena in tempo per vedere che avevamo giusto sfiorato un rimorchio che andava nella direzione opposta. Eravamo sulla corsia sbagliata di un’autostrada a quattro corsie. Wilt era meno abile come autista di quanto lo fosse come inserviente alla stazione di servizio. Il viaggio puntava dritto verso il disastro.

      Ripresi il mio posto nell’angolo cucina, senza fiato. Cercai il cellulare ma non lo trovai. Imprecai quando mi resi conto che sia il cellulare che il numero dello Shady Creek Tattler erano ancora nella borsetta sul sedile dell'auto. Erano passati cinque minuti dall’ora fissata per il colloquio e noi eravamo diretti dalla parte opposta.

      Avevo perso la mia occasione. Era poco probabile che il giornale fosse interessato ad assumere una giornalista che saltava l’appuntamento senza nemmeno avere la decenza di avvisare.

      Non potevo nemmeno chiamare Tyler. Avrei potuto non essere in condizioni di presentarmi al nostro appuntamento. Cosa avrebbe pensato di me?

      Zia Pearl si girò. “Cen, smettila di agitarti. Non hai bisogno di quel lavoro. A dire il vero, non avrai più bisogno di lavorare un solo giorno in vita tua. Ci penso io. Ho vinto la lotteria, ricordi?”

      “Quanto hai vinto, esattamente?”

      La zia mi congedò con un gesto della mano. “Tutto quello che devi sapere è che pago con soldi veri. Ma devi superare il periodo di prova, ovviamente.”

      Sospirai. Un’altra scusa di zia Pearl per darmi continuamente ordini. La vincita alla lotteria era solo un’altra delle sue bufale. Non avevo creduto alla sua spudorata storia nemmeno per un minuto e l’ultima persona di cui volevo essere alle dipendenze era la mia bizzarra zia. “Perché il camper? Sai che le regole del WICCA proibiscono di usare la magia solo per il gusto di farlo.”

      Il WICCA, Witches International Community Craft Association, aveva regole severe riguardo l’uso frivolo della magia. Ogni incantesimo doveva avere una motivazione e l’uso indiscriminato di incantesimi era punito con una multa salata. Zia Pearl trascurava le regole con totale sconsideratezza e riusciva sempre a cavarsela.

      Era contro le regole anche parlare apertamente di stregoneria, ma a questo punto ne avevo abbastanza. Davvero non mi importava niente se Wilt mi sentiva o no.

      “Non contravvengo a nessuna regola,” scattò zia Pearl. “Se tu facessi più pratica con la magia sapresti che ci sono delle scappatoie.”

      “Non litigate.” La mamma si rivolse a me. “Sei troppo suscettibile, Cen. Hai davvero bisogno di questa vacanza.”

      Zia Pearl apparentemente aveva stregato la mia nevrotica mamma e l’aveva trasformata in uno zombie rovesciato. Eravamo stati tutti rapiti, che lo sapessimo o no. L’unica cosa che mi dava un po’ di sollievo era che almeno il camper non era rubato. Lo sceriffo Tyler Gates aveva di sicuro controllato la targa quando ci aveva fermati.

      Superammo l’uscita successiva in un lampo e io ebbi la sensazione che non ci fosse possibilità di tornare indietro. Mi girai verso la mamma. “Lasci che mi rapisca?” A parte aver perso l’uscita, stavamo acquisendo velocità con una rapidità allarmante. Il cuore mi batteva più veloce mentre il camper barcollava di nuovo contrastando la spinta del vento. Legai più stretta la cintura di sicurezza.

      “Dai Cen, sai che Pearl non infrange volutamente le regole.” Le parole di Mamma erano in aperto contrasto con il linguaggio del corpo. Il colore lasciava il suo volto mentre si aggrappava al tavolino. La Mamma stava nascondendo qualcosa. “Solo se è assolutamente necessario.”

      “Non è mai necessario,” protestai. Zia Pearl di solito agiva e poi avvisava. Io desideravo solo che fosse un po’ più rispettosa della legge e un po’ meno combina-guai. Ma aveva già avuto la sua buona dose di scontri con lo sceriffo Tyler Gates e la legge fuori dai confini di Westwick Corners non era certo così indulgente.

      “Non mi interessa quale sia il motivo. Gira questo coso e riportami indietro.”

      “Neanche per sogno, signorina.” Zia Pearl cacciò uno strillo e agitò in aria il pugno ossuto. “Whoo-hoo! Vegas, baby, arriviamo!”

      “Fatemi scendere, torno indietro con l’autostop.”

      “Tu non fai l’autostop.” La mamma agitò il dito. “Sai quanto è pericoloso? Non posso lasciartelo fare.”

      “No.” Zia Pearl si alzò dal posto del passeggero e si unì a noi al tavolino di cucina. “Devi venire con noi a festeggiare.”

      “Non capisco. Se davvero hai vinto milioni alla lotteria, perché giocare d’azzardo e rischiare di perdere tutto?” Non avevo mai capito perché i vincitori delle lotterie continuavano a giocare. Io avrei lasciato perdere l’azzardo e mi sarei accontentata della mia buona sorte. In ogni caso, non ero molto fortunata, quindi le possibilità che questo potesse succedere erano remote.

      “È la scarica di adrenalina.” Mamma fece un cenno di assenso verso zia Pearl. “Non può farci niente.”

      Lanciai un’occhiata a Wilt al posto dell’autista che, per una volta, era concentrato sulla strada e non sulla nostra conversazione. “Sei una strega, lo puoi dire forte. Puoi creare praticamente ogni cosa dal nulla con un incantesimo.”

      “La Vegas-mobile non è magia, Cen. È un test drive della Shady Creek Motors.”

      “Dubito che pensassero che avresti fatto un viaggio su strada di diciassette ore.”

      Zia Pearl alzò le spalle. “Mi hanno detto che potevo tenerlo quanto volevo. Mi sento fortunata e voglio andare nella città del peccato.”

      “Il gioco d’azzardo non premia.”

      “Forse non te, Cen,” Disse zia Pearl. “Perché sei una tale criticona?”

      “Sono solo pratica riguardo...”

      Zia Pearl alzò gli occhi al cielo. “Ok, allora festeggeremo la mia vincita alla lotteria, ma questa non è la vera ragione del viaggio.”

      “Festeggiamo la vita,” Aggiunse la mamma.

      “È morto qualcuno? Chi? Non conosciamo nessuno a Vegas.”

      Zia Pearl ignorò la mia domanda. “Andremo al funerale, forse a un paio di spettacoli e a fare un po’ di shopping. Una serata tra ragazze.”

      “Ci vorrà tutta la notte per arrivarci. Las Vegas è a diciotto ore di viaggio da qui.”

      “Qualche volta si devono cambiare i piani,” disse zia Pearl. “Sei così inflessibile da essere ridicola.”

      “Ma io ho i miei progetti. Non potete stravolgerli così, senza chiedermelo.” Ero chiusa in una prigione di acciaio e vetroresina che barcollava lungo l’autostrada, senza via d’uscita.

      “Mi dispiace, Cen, ma c’è bisogno di te al funerale.” Mamma mi picchiettò la mano. “Questa è una festa a cui non puoi mancare.”
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